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fl senatore Grieco ha scrìtto re
centemente sulla singolare sorte del 
progetto di legge di riforma dei 
contratti agrari. Presentato al go
verno, approvato dalla Camera, e*.-
vallo di battaglia della Democrazia 
cristiana nelle elezioni ultime am
ministrative, insabbiato al Senato 
e finalmente oggi dal governo ab
bandonato allo scempio che inten
dono farne i senatori notoriamente 
portavoce dei proprietari terrieri. 

Uguale sorte in questi giorni ha 
avuto un altro progetto governativo: 
quello presentato dal ministro del 
Lavoro allo scopo di inserire il ca
ro-pane dovuto ai braccianti nel si
stema degli assegni familiari, per 
garantirne il pagamento, Infatti gli 
agrari» in barba alla legge, non 
l'haano mai pagato. Questo progetto 
eh* non ff» ^h* "i *"i d* -••••«••-•« 
e stato bocciato dalla maggiorala 
D. C. della Commissione dt' lavoro 
della Camera, in sede deliberante. 
E' stata cosi autorizzata la conti
nuazione del furto di decine di mi
liardi da parte degli agrari sui sa
lari dei più poveri fra i lavoratori 
italiani, t braccianti agricoli! 

Una questione che riguarda mi
lioni di braccianti e sulla quale vi 
era stato un accordo fra le parti 
alla chiusura del grande sciopero 
bracciantile del 1949, bocciata dal 
solito colpo di maggioranza, 

Il governo, naturalmente, a que
sta decisione della Commissione non 
ha fiatato, il che dimostra con evi
denza che non gli è dispiaciuta. 

Fanfani ha detto alla Camera a 
proposito della legge sui contratti 
agrari che un ramo del Parlamento 
non è vincolato dalle decisioni del
l'altro. Ma quando per volontà del
la maggioranza i due rami imbocca
no la stessa strada e ciò* bocciano 
le leggi che tutelano l'interesse dei 
lavoratori agricoli, dimostrano di 
essere vincolati ad una politica so
la. Quella politica per la quale a 
Parma ìl « maestro » Serpieri assi
curava agli agrari che finalmente 
era arrivato il loro ministro. Cono
sciamo le idee di Fanfani ministro 
del Lavoro e non ci sono ragioni 
perchè il Fanfani ministro dell'A
gricoltura abbia cambiato opinione. 

Era contro il miglioramento delle 
assicurazioni sociali dei lavoratori 
agricoli come ministro del Lavoro, 
lo è certamente anche ora come mi
nistro dell'Agricoltura. Questa coe
renza che gli riconosciamo non è 
certo l'ultima delle ragioni per cui 
gli è stato affidato il nuovo dica
stero. E non parliamo per caso o per 
voler trovare un nesso dove non 
esiste. Corrono nei ministeri delle 
voci secondo le quali il ministro 
dell'Agricoltura intende impedire 
col suo veto perfino il naturale svi. 
luppo delle contribuzioni dovute da
gli agrari per il crescente fabbiso
gno degli- Istituti assicurativi. Na-

_ ruralmente non mancano 1e spiega-
' ztonì per questo atteggiamento. Crisi 
agricola, disoccupazione e necessità 
di investimenti. Il nuovo ministero 
De Gasperi deve aver scoperto la 
crisi e le sue cause da quando si in
forma dall'aw. Di Rodino « dal 
Paolo Bonomi. 

Che ci sia una crisi dell'agricoltu
ra è un pezzo che lo dicono ì rap
presentanti dell'opposizione E' il 
governo che afferma da anni che 
rutto va bene. Solo che c'è crisi e 
crisi, e soprattutto sono la cause 
della crisi che contano. 

Fanfani ha scelto le cause della 
crisi che più gli fanno comodo. Ha 
accettato la interpretazione della 
Confida che strilla sulla rovina dei 
proprietari e degli imprenditori a-
grieol; se si aumentano i contributi 
unificati. Cosi con l'ossequio dovu
to a tanta scienza Fanfani non solo 
non U aumenta, ma li vuole dimi
nuire. Vuole cioè diminuire ancora 

' ì magri salari dei braccianti, che sa
lario sono per esempio gli assegni 
familiari. Ha cominciato da mini
stro del Lavoro col depennare gli 
elenchi anagrafici togliendo gli as
segni familiari a molti braccianti è 
ora li vuole togliere a tutti. Questa 
sarebbe la strada per migliorare la 
crisi. Per Fanfani, che certo si guar
da bene dal fare i conti nelle ta
sche dei signori proprietari fondiari, 
la rendita percepita dai proprietari 
fondiari in Italia e una quisquilia. 
Difatti è solo il 15-30*/* della pro
duzione lorda (foo-600 miliardi) 
mentre i contributi unificati che per 

_ tutte le assicurazioni e per tutte le 
censorie ammontano a ben 38 mi
liardi di cui 11 per gli assegni fa
miliari, sono un disastro! 

- Forse Fanfani, come Vanoni, 
prende sol serio i conti presentati 
dai proprietari con la denuncia dei 
redditi, e avrà pensato che bisogna 
aiutare questi poveretti i quali spen
dono già ti $Sv/t del reddito lordo 
per la sola mano d'opera. Ebbene, 
te questa cifra è vera, noi propo
niamo al governo di sanzionarla con 
nna legge, con un articolo unico che 
dica cosi: I lavoratori dell'agricol
tura, salariati, braccianti, mezza
dri. coloni, fittavoli e coltivatori di
retti, hanno diritto di prelevare sul
la produzione lorda delle aziende il 
f5*/i quale compenso del lavoro 
prenato. Poi ì mezzadri e fittavoli 
si prenderanno la pane relativa al 
compenso del capitale e dopo ripren
deremo il discorso sui contributi 
unificati e sul resto. 

Se questa, come sembra, e parte 
della linea Fanfani contro la crisi 
dell'agricoltura, rutto ri riduce ad 
una sconcia offesa alla miseria dei 
lavoratori della terra, cosi non solo 
non sì risolve la crisi dell'agricoltu
ra, ma anzi la si aggrava, e si ag
grava la crisi generale diminuendo 
ancora il potere d'acquisto delle 
masse delle campagne. Ma questo e 
per mi prossimo discorto, dove ve
dremo anche cosa hanno a chefare 
le diminuzioni dei salari agricoli eoa 
gii investimenti in agricoltura- Per 
ora i braccianti, mezzadri e fittavo
li s u s o CSM sono autorizzati a 
chiedere come salario, te ancor» non 
lo ricevono, ti ff */t del prodono. 

E lo faranno! Lo ha detto Di Ro
dino • confermato Vanoni e i e ne 

gw n affitto» 

sDAnLlnU TERNO E DALL' ESTER 
UNA CONFERENZA, PER LA RINASCITA DELLA FABBRICA 

Gli eroici operai delle Reggiane 
faranno rispettare l'accordo 

rVir;rinf).sr:imenlr de i Jocnici p a d r o n a l i sul traUmu R. 6 0 
, ,,,. • • . 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE tla loro buona volontà, accettando aiutarono la lotta degli eperai coi 
KEGGIO EMI MA, 3. — Quando 

il 6 ottobre fu firmato l'accordo 
per le «Reggiane», un grande so
spiro di sollievo gonfiò 11 petto del 
vari ministri e dei vari onorevoli, 
Dossettt e Simonini, dei dirigenti 
d^p-ì ^ r r f l^j . . . . r <- r>\ ir. rr'sura 
più o meno grande, contribuì al . 
la graduale rovina del grosso com
plesso metalmeccanico emiliano, 
quel giorno era soddisfatto, sebbe
ne gli obiettivi propostisi 12 mesi 
prima fossero ben lontani dall'es-
«ede raggiunti 

Riaprire le <r Reggiane » 

Le « Reggiane » — pensarono — 
erano chiuse; gli operai uscivano 
dalla fabbrica; la lotta dei «5 mi* 
la „ era terminata. Non ci sarebbe 
più stata nel cuore della classe do
minante italiana la spina di quel
la irriducibile « posizione rossa » 
nel centro dell'Emilia. Ora, le pa
gina ero nuovamente bianca- i mi
nistri d. e. avrebbero potuto ri
scrivervi da capo, e senza impe
dimenti di sorta i loro programmi 
di distruzione delle organizzazio
ni operaie, e i monopolisti privati 
avrebbero potuto comporre l'epi
taffio funebre di un'altra delle in
dustrie controllata dallo Stato, 
troppo pericolose concorrenti al
le loro posizioni di dominio. 

A Reggio Emilia, una delle gran
di piazze cittadine ospita settima
nalmente il mercato. Ma ora è co
me se il mercato ci fosse sempre. 
Tutte le mattine, centinaia di per
sone sono là. a grippi, e discuto
no. Sono gli operai delle « Reg
alane ». che là paesano Darte del 
loro tempo; mi hanno detto, In
tanto. mentre aspettano... «molti 
dei cinquemila hanno trovato qual
che occupazione ». 

Essi non si sono affatto rasse
gnati; tirano avanti •< arragglan-
dosi », ma solo «rer intanto» Le 
» Reggiane » debbono riaprire. 

E tutti alla fine, parlano del loro 
trattore. P« R.60 ». ria loro costrui
to. che è là. nella fabbrica, «.crea
tura di un mondo nuovo contro 
un mondo vecchio*, come essi di
cono. I dirigenti tecnici della fab
brica, rientrati due mesi fa in fab
brica per l'inventario, si preci
pitarono a vedere da vicino que
sto famoso trattore che a detta 
loro non s» poteva costruire e che 
invece lo fu e in seeulto fu anche 
perfezionato, e che ha lavorato e 
ha Siè 20 ordinazioni, costando 
meno dei trattori importati dal
l'estero 

Una bella macchina 
« Sono rimasti a bocca aperta » 

— ei dicono gli operai. E privata
mente i tecnici lo hanno ricono
sciuto « una bella macchina -. 
Questo è uno dei dati che ci di
mostrano che questi uomini non 
sono stati vinti, e che le «Reg
giane » dovranno rivivere. 

Perchè, è tutta qui la questio
ne delle «Reggiane», come è ma
turata in questi due mesi. TI go
verno. i suoi fiduciari, la Confin-
flustria hanno cercato di chiudere 
definitivamente la vertente e la 
fabbrica. T lavoratori, invece, han
no riaperto il problema, e sono 
riusciti a coagulare ancor più di 
prima attorno alla fabbrica Tinte-
resse di tutto il popolo Reggiano 

I lavoratori non hanno inter
rotto la loro azione in difesa del
la fabbrica. Culmine ne è stata 
la Conferenza di produzione per 
la rinascita delle «Reggiane» te
nutasi domenica al teatro Ariosto. 
che ha nuovamente cementata la 
più compieta alleanza tra 1 5 mi
la dipendenti dell*» fabbrica e 1 
Ohi larrrhl strati produttivi della 
città. Questa ?llean7a. che ha « te 
nuto» per oltre un anno, non è 
stata spazzata via. Anzi le posi
zioni. se oo«*ibÌle. * «nnn ulterior
mente chiarite e il reciproco lp-a-
me tra la città e la sua fabbrica 
è venuto fuori ulteriormente raf
forzato 

II fronW de! lavoratori si e ul-
feHormenie rinsaldato* e anche rhl 
aveva ceduto alle lusinghe gover
native ora dice ai c^mna^r? d' la
voro- « e ' hanno fatto molte oro
messe. ma non ne è uscito niente 
di sostanzioso», e hanno parteci
pato alle 40 assemblee «ti oreoera-
zione alla conferenza di ieri 

•L'accordo firmato il * ottobre. 
permetteva il passaggio di eeslio-
ne flelV « Re*"iane » con il Pro
cedimento di lirruidanone coatta 

T lavoratori. pur sapendo non 
avere la lion-dazione ori cine in 
cause economiche, ma essere ima 
nresa di posWone a carattere 
erettamente rmVtico. dfrno«traro->o 

l'accordo. Ma da allora la direzio 
ne ha praticato tutte le provoca
zioni, violando ripetutamente e 
non rispondendo nemmeno alla 
lettera in proposito della Camera 
del Lavoro La direzione ha arbi
trariamente rnntirtoi-fit/i 1»—--'-;; 
dal 30 settembre l&Sl) i lavoratori 
che non avevano mal ricevuto la 
lettera di licenziamento (e ciò si-
gnlflca perdita di anzianità ecc.); 
a 700 operai del corso di riquali
ficazione «i è negata la gratifica 
natalizia e le ferie per un intero 
anno; n tutti gli operai si è nepa-
ta parte del cottimo e 50 ore di 
gratifica natalizia del 1950; agli 
impiegati sino stati misconosciuti 
Rimili diritti. 

In totale, dunque sono parecchi 
milioni che il liquidatore Moraelia 
cerca di sottrarre ai 5 mila delle 
«Reggiane» nel tentativo di col
pire. dopo gli operai, tutti i piccoli 
e medi operatori economici che 

loro credito; un tentativo per iso 
'are aìcor di più i 5 mila e per 
estraniare ancor di più dal corpo 
della città, il problema delle « Reg
giane». 

Ma ìs fabbrica, col suo trattore. 
L iu. uva nt. corpo di 'itggio. £ 
a mano a mano che il governo cer
ca di colpire, automaticamente il 
colpo si ripercuote su tutta la cit
tà: e ogni volta si aggrava la sua 
condanna. 

AUGUSTO FA8QLA 

Oggi suonerò * 24 ore 
alle Cotoniere Meridionali 

NOCERA INFERIORE, 3. — Il 
consiglio delle leghe della Cd.L. 
riunitosi questa sera ha deciso la 
effettuazone, da parte delle mae
stranze delle «Manifatture coto
niere meridionali ». di uno sciope
ro di 24 ore. 

IN TUTTE LE MOMEBB SICILIANE 

10.000 zollatati 
domani in sciopero 
I diecimila minatori siciliani 

sbenderanno domani in sciopero, 
secondo le decisioni prese dalla 
Federazione regionale del minato
ri il 26 novembre scorso jn .seguito 
al tradimento della C.I.SX. firma
taria di un accordo di. capitola
zione con i padroni delle miniere. 

Come ò già «tato scritto, ì mi
natori siciliani sono da tempo in 
agitazione per ottenere l'eleva
mento doi poverissimi salari, l'as
sunzione dei disoccupati, l'incasol-
lamento delle categorie e l'Ì5*itu-
-,*<s*"> J < - " - Ì C r " - i T-r-'.'>i' 1 . * ^ -
coroo siglato dalla C . ISL. ha elu
se tutte le richieste dei lavoratori 
delle zolfare e delle altre miniere 
dell'isola 

La manifestazione di lotta che 
avrà la durata di 48 ore è stata 
preceduta da un'intensa attività 
preparatoria attraverso numerose 
assemblee di lavoratori m tutti i 
centri mmei ari dell'isola. Nel cor
so di esse la totalità degli zolfa
tari PI è pronunciata contro l'ac
cordo s glato dalla C.I.S L , rlcon-
ferrrardo la decisione della cate
goria di non interrompere la lot-
tVi finché nuovi accordi risponden
ti agli Interessi dei lavoratori non 
siano stipulati 

LA LETTERA DI UN EX C0NSI0LIERE DELL'ISTITUTI) 

Do anni il governo sapeva 
degli abusi perpetrati all'I.N.A. 

« • • • « • • * • a » — — — — « n > w M t a « M ^ a M " » M . ^ H i ^ H « » ^ M n n a n M n « n n n t a M M M P « W M i M i i K « -

In quali società il denaro dell Istituto è andato a finire ? 
Perchè i d. e tenzono nascosti i risultati, dell'inchiesta ? 

L'avv. Monito Donati, uno deoli 
ex-con«Ì0lieri di Amministrazione 
dell'Istituto Nazionale Assicurazio
ni non implicate nello scar.dalQ del 
r--*7'-57« Tr*t «it'uUCahl'J, ed 1M<, 
dei pochissimi del dlsclolto Consi
glio che non fosse leoato in qual
che modo alle conventicole politi-
che che dominano VINA, ci ho in
viato la seguente lettera: 

« Signor Direttore, 
nelle discussioni in Parlamento e 

nei commenti sulla stampa a pro
posto dell'INA, sono affiorate allu
sioni non troppo favorevoli all'ul
timo Consiglio di Amministrazione 
di quell'Istituto; poiché io ne ho 
fatto parte. La pregherei di pub
blicare queste mie osservazioni. 

Come è stato anche riferito in 
Parlamento dall'attuale Ministro 
dell'Industria, le sovvenzioni alle 

I FATTI DELLA RIFORMA AGRARIA DEMOCRISTIANA 

l /Ente Sila si smaschera 
spingendo i contadini ad emigrare 

1 Congressi delle associazioni contadine della Calabria e della Pnglia • Le cifre degli 
espropri denunciano la speculazione governativa nelle assegnazioni di terra a Cerveteri 

L'importante Congresso delle 
associazioni autonome dei conta
dini del Mezzogiorno d'Italia che 
si terrà a Napoli l"8 e il 0 dicem
bre prossimi è al centro dell'atten
zione del lavoratori della terra. 
mentre proseguono Incessantemen
te le lotte nelle campagne meri
dionali. 

In preparazione dell'Assi«e di 
Napoli si è evolto a Crotone, il 
congresso delle associazioni con
tadine calabresi, con ricchezza di 
Interventi che hanno posto con for
za le esigenze principali dei la
voratori della terra calabresi. Con
corde è stata la denuncia contro 
l'Ente Sila che ha favorito sfac
ciatamente gli interessi dei gran» 
di baroni feudatari, lasciando ad 
essi la terra buona e limitandosi 
ad espropriare quote Inferiori a 
quelle previste e della qualità peg
giore. 

Tra i tanti dati emersi nel corso 
del lavori del congresso, partico
larmente indicativi sono quelli che 

si riferiscono a S. Giovanni In 
Fiore, dove su 13.000 ettari di ter
ra esprópriabili sono stati «raro* 
priati e concessi a poche famiglie 
contadine solo 2.000 ettari. 

Denunciato drammaticamente dal 
Congresso e sottolineato con forza 
dall'agitazione che si va svilup
pando in provincia di Coaenia, è 
venuto alla luce un altro grave 
raggiro dell'Ente Sila che. mentre 
organizza farsesche manifestazioni 
ran la presenza di rappresentanti 
del governo chiamati in Calabria 
per assegnare solennemente qual
che ettaro di terra a sparuti nu-
rlei di contadini, tenta di avviare 
numerose famiglie di lavoratori 
della terra verso l'emigrazione in 
Brasile. 

Come è stato messo in rilievo al 
Congresso di Crotone dall*on. Man
cini, l'Ente Sila, spingendo i con
tadini ad espatriare, al è clamoro
samente smascherato per quanto 
concerne l'efficacia della tua azio
ne « riformatrlce », mentre l'arrl-

Sfornavano ogni giorno 
1000 sterline d'oro false 

Un milione e 800 mila lire al giorno per il capobanda e 
un milione e 200 mila al mese per ognuno degli accoliti 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MILANO, 3. — La scoperta del

la « Zecca * di via Andrea Daria, 
avvenuta alcuni giorni fa, ha a«-
sunto nuove, anche te previste. 
proporzioni: è di oggi infatti la 
notizia dell'arresto avvenuto a 
Losanna del 29enne Giuseppe Ber
nardi di Orlando, nativo dt Affla
no ma da molti anni all'estero. 
L'arresto del Bernardi, ha segui
to di appena due Giorni anello di 
Sdravko Beraha fu David, di 57 
unni, un trafficante interna^iona!* 
apolide, aorvnuto a Chiasso ed 
operata da due agenti delVJnter-
pcl. L'apolide, sottoposto a strin
genti interrogatori, ha finito per 
confessare di estere stato al cen
tro del traffico di monete stra
niere false, di quelle che si stam
pavano in via Andrea Dorìa. 

Che parte avesse acuto in tutta 
la faccenda i funzionari dell'In
terpol da lui certamente non 
a crebbero potuto saperlo; «eppero 
pero che un giovane che si face
va chiamare « ingegnere » era sta
lo il «trait d'union» tre FapoUde 
e colóro che lacorauano n*IIa 
« Zecca • di via Andrea Doria. Chi 
poteva essere il pionane? Gli in-

CONSEOUENZG DEU *AI LUVIONE IN CAI ABDIA 

Le autorità ordinano 
lo sfollamento di Cartolo 
REGGIO CALABRIA, 3. — Il 

Prefetto di Reggio Calabria, con 
ingiustificato ritardo, si è re
cato ieri a Canolo per costatare 
i danni provocati nel paese dal 
erollo di una enorme roccia in 
conseguenza della recente allu
vione che ha sconvolto la aona. 

Il rappresentante del governo 
ha deciso di far sfollare circa 
300 persone nei paesi vicini, ma 
il Comitato comunale di emer
genza, che comprende esponenti 
di tutti i partiti politici, si è op
posto alla decisione prefettìzia 
chiedendo il trasferimento di 
tutta la popolazione sui paesini 
della Mflea. Il Prefetto si è guar
dato bene dal prendere impegni 
circa aiuti concreti da parte del 
governo per la rtcostruzione del
la parte del paese già distratta e 
per scongiurare n pericolo che 
una nuova grande frana, rimasta 
sospesa sull'abitato, rovini di
struggendo completamente le ca
se sottostanti 

rose famiglie di lavoratori e di 
democratici hanno offerto ospi
talità ai bambini delle popola
zioni alluvionate della provincia. 
A'tal-fine la signora Anna Fiu
mano, per incarico dellTJDI, ha 
visitato i centri più colpiti, tra 
i quali Canolo, Caulonia. Piatì e 
Gretteria raccogliendo i nomi di 

I lavoratori cartai 
domani hi sciopero 

i i favolatori oartal, 
sta «tato annunciate, wsmnOsm* In 
i i l M > « In tutta Italie ae? 
Il rlnnevament» «M —ntratte di 

itepere» eh* * 

anetatne. Il Si (vali* e il » 
•vr* la tfwrats él M v i * ' 

togli Industriali ver* 
«al ali» r ivai—alani «MI* «•vase
ria * d*l «atta Inciustinaata In een-

wjaelavt aiutiteli dei 
fea!lf*a*l nef «aree 

Il «Mimi anni. 

quirenti finirono per appurare U 
suo ne me dallo stesso Beraha: 
Giuseppe Bernardi. Quest'ultimo 
era conosciuto in via Andrea Do
ria con il nomignolo di « Vittorio » 
Egli manteneva i contatti con i 
fabbricanti delle monete false, fa
ceva le ordinazioni, intascava la 
meree e faceva ritorno nella vi
cina Confederazione Svizzera 

nao e comt voleva, tnóUtttr-
to, munito com'era di passapor

to anch'esso falso. 
Secondo le confessioni defili al

tri complici arrestati nell'officina-
zecca, «rmbrerebbe che U quintet
to di trafficanti riceveva l'oro dal 
Io stesso straniero attraverso il 
Bernardi. Beraha inviava l'oro al 
Henne Libero Bolzano fu Giovan 
ni, il quale era una specie di fi
duciario dello straniero e dirigeva 
la «baracca> di via Andrea Do
na sfornando oltre 1000 sterline 
al giorno, t cinque fatturi ammet
tendo per vera la loro confessio
ne di aver ricecuto un compento 
di 200 lire per ogni sterlina fab
bricata, avrebbero perciò ffisódo.-
gnato la ricca somma di un mi
lione • 200 mùa lire mentili. Una 
bella sommetta. TI Benha- intasca
va invece circa 1.900 lire per ster
lina fabbricata in via Doria, pari 
a un milione e 900 mila lire ùl 
giorno! 

Ma chi è questo Beraha? Secon
do le notizie che circolano eoli 
•irebbe nato $7 anni ja m Ptrot, 
in Serbia, pur non essendo citta
dino fugoslavo. In seguito sarebbe 
stato in Spagna dove si jarebbe 
intrattenuto per vari anni: egtl in
tatti parla correttamente to spa
gnolo. Dalfa penisola loerfca infi
ne l'apolide si è trasferito nella 
nostra città deve ha abitato to eia 
Giotto 24 in un lussuoso apparta
mento fnneme con la tnootle e due 
fiali. Per spiegare la sua presenza 
in Italia il Beraha andana ripe
tendo che era un perseguitato del
l'Orna e che era dalla • orpenlr-
zaziene titina ricattato to mille 
modi Ma nessuno seppe mai con 
esattezza chi in effetti epti 7©« 
e che cosa facesse e MuVmo. Wcl 
suo pa tento figura una grossa truf
fa compiuta ai senni di un altro 
israelita: ti patte di oltre cento 
rVTtoni da lui taftstesfi, e di ton
nellate d'oro che eoli «crebbe /at
to ofunovre netta nottra c*f« per 
sovvenzionare le seees. 

C EX C 
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Butt eH tuturvuHo tra la 
mediato funzionamento 

casa te tutta le ante. 

vo in Calabria del sottosegretario 
all'agricoltura Gui, giunto e ri
partito quasi clandestinamente sen
ta che nulla si eia saputo degli 
annunciati sorteggi di quote di po
dere ai quali il sottoministro 
avrebbe dovuto presiedere, si ri
vela quale una delle tante inutili 
Iniziative propagandistiche del go
verno. 

Un'analoga Iniziativa propagan
distica è «tata presa dal governo a 
Cerveteri. In provincia di Roma. In 
questo centro sono state presentate 
600 domande per l'assegnazione di 
terre, cui l'Ente Maremma potreb
be dar corso immediatamente di
sponendo d{ 6000 ettari di terra 
espropriata in seguito alle lotte 
sviluppate dai contadini nel mesi 
«corsi. 

Inscenando una maschina ceri
monia. alla quale ha partecipato il 
ministro Fanfani In persona, il go
verno ha proceduto all'awegnazlo-
ne di eoli 976 ettari di terra a 156 
famiglie. 

La manifestazione organizzata 
dagli attivisti del governo non ha 
dato parò i frutti sperati. In realtà 
il comportamento dell'Ente Ma
remma ba caudato anche a Cerve
teri un diffuso malcontento, che 
deriva del fatto che la grande pro
prietà è rimasta pressoché intatta 
come dimostrano le misere cifre 
dell'assegnazione effettuata con 
tanto clamore. Di questo malcon-
teto ba dovuto tener conto Io stes
so ministro, 1] quale, nel suo di
scorso. ha raccomandato ai conta
dini che non avevano avuto la t<>r-
ra (e si tratta della stragrande 
maggioranza dei lavoratori di Cer
veteri) di non andarsene scontenti 
perciò zi sarebbe pensato anche a 
loro. 

I lavoratori hanno Immediata
mente reagito recandosi In delega
zione presso l'Ente Maremma per 
reclamare che le assegnazioni av
vengano secondo i criteri stabbiti 
dalla legge e nell'ampiezza che 
comporta la grave situazione dei 
contadini della zona. 

II Comitato della terra di Cerve
teri ha decito di convocare la po
polazione in assemblea e di tenere 
un pubblico comizio. 

Intanto da Bari giunge notizia 
che l'annunciato congresso del col
tivatori e produttori agricoli pu
gliesi, svoltosi domenica scorsa, he 
avuto notevole successo. Ha pre
sieduto ai lavori l'on. Grifone. La 
discussione si è sviluppata con U 
concorso di una gran parte dei 100 

delegati affluiti da ogni provincia, 
i quali si sono soffermati sui pecu
liari problemi agricoli delle pro
vince pugliesi e sulle questioni di 
carattere generale: l'insostenibile 
pressione fiscale, la cooperazionc 
Bgricola, la riforma dei contratti 
agrari, la democratizzazione del 
consorzi agrari, la difesa della ta
bacchicoltura, il prezzo dei vini ecc. 

Nelle sue conclusioni l'on. Gri
fone ha sottolineato i gravi aspet
ti della crisi dell'economia agri-
cola pugliese, essenzialmente do
vuta a! fatto che la pregiata e alta 
produzione dell'agricoltura di que
sta regione non trova i suoi mer
cati di esportazione nell'Europa 
centrale e orientale, a causa delle 
note discriminazioni politiche che 
vincolano, per volontà degli Stati 
Uniti d'America, U nostro commer
cio con l'Estero; e d'altra parte II 
mercato intemo non offre notevoli 
possibilità di assorbimento a cau
sa della grave povertà della po
polazione. 

varie società private, non furono 
fatte propriamente dall'INA (che 
ti trovò esposto solo indirettamen
te, a causa di impegni prem da *o-
el( t i d. ^u ùtìtiuu; le anotii e <H 
depositi bancari effettuati dall'ex 
Direttore Generale) e. quindi, non 
furono mal deliberate dal Consi
glio, del tutto ignaro, originaria
mente, della cosa. 

Naturalmente, molti consiglieri 
dell'INA, anche personalmente «-
strane!, come me ed altri, a tutto 
questo giro di affari, finirono, un 
po' alla volta, por averne nozione. 
Quando, però, il Consiglio comin
ciò ad essere ufficialmente infor
mato, erano informati anche I mi
nistri dell'industria e del Tesoro. 
i quali esercitano la vigilanza sul
l'Istituto. Tali ministri si occupa
rono della pendenza, e non sempre 
per il tramite del Consiglio; tanto 
è vero che la presidenza della or
mai ben nota società Finanziaria di 
Partecipazione fu, dopo il maggio 
del 1949, ricoperta, prima dal 
prof. Ugo Rocco, rappresentante 
del ministro del Tesoro nel Con
siglio dell'INA e, poi, dai dottor 
Lino Sartori, desitmato a quella ca
rica dal ministro dell'Industria di 
Bllora. 

Non solo, ma la costituzione del 
famoso Istituto Nazionale Fiducia
rio, « por cui tanto reo tempo ti 
volse», fu proposta proprio dallo 
stesso dott. Sartori e la relativa 
delibera consiliare fu approvata, 
prontamente e senza riserve di sor
ta, dai due prelodati ministri vigi
lanti. Io, in verità, con qualche 
altro consigliere, mi opposi viva
mente alla costituzione dell'INF e 
mi espressi per una soluzione più 
diretta e radicale, perchè ritenevo 
(e disgraziatamente 1 fatti mi han
no dato ragione) che l'INF, a parte 
l'illegalità dell'atto che ne provo
cava la costituzione, poteva servi
re, forse, a salvare la Società Fi
nanziaria, o quelle altre società che 
ad essa facevano capo, o le banche 
che si erano prestate a sovvenzio
narle, ma non le pregiudicate atti
vità dell'INA. 

Però, ed è soprattutto questo che 
vorrei far notare, anche, diciamo 
cosi, per lealtà di oppositore, tanto 
nell'affare INF, come in qualche 
altro precedente o successivo. Il 
Consiglio (informato a fatti avve
nuti e mentre erano, altrettanto e 
più, al corrente di *utto quei mini
stri che esercitavano la vigilanza 
sull'Ente, munito dalla legge di po
teri limitati alla gestione patrimo
niale e, solo in parte, a quella or
ganizzativa dell'Istituto, privo della 
possibilità dt agire direttamente su 
situazioni formateti al di fuori del-

Le vittime di Frassinelle 
sono salite a ottantuno 

CGoattuuastoae dalla 1' Patina) 
il governo fare ricadere esclusiva
mente stilili nclemenza del tempo 
e sulla volubilità degli astri la rot
ta di Occhlobello e, sopratutto, 
il disastroso estendersi della fiu
mana. 

Ci sono tre fatti, per tener con
to soltanto dei più evidenti, -he 
egli dovrà avere presenti: 1) ad 
Occhlobello, dove il Po ha co
minciato a tracimare sgretolando 
la sponda che doveva crollare qual
che ora dopo, l'argine era di 70 
cm. Più basso che nei tratti pre
cedenti e seguenti, e ciò non per 
una bizzarria del caso, ma perchè 
t lavori di rialzo, intrapresi nel 
1946-47. dietro le insistenti solle
citazioni degli organismi sindacali, 
erano stati interrotti «per mancan
za di fondi.: 2) sin dal 1934 il si
gnor Tortarolo, ingegnere capo del 
Genio Civile di Eovlgo, ed attuale 
capo del Provveditorato delle ope
re pubbliche di Venezia, aveva 
declinato ogni responsabilità nel 
caso d'una piena del fiume, per il 
fatto che l'A-N-A S. (Azienda Na-

COLPO DI SCEKA NEL DELITTO DI DOMODOSSOLA 

" E 1 s t a t a la m a m m a 
ad uccidere mia sorella!» 

«ASTIO SERVIZIO PARTICOLARE 
D0UOO0660LA. S- — Una setti-

iene fa, atetf— naft nella notte fra 
emenìcm e lunedi, in una camrra 

della caie»ma Urli Ai Domodnssola. 
adibita ad abitazione, un uomo, ceno 
Nereo Castelletti ài SS anni, stran
golava dopo una feroce rissa l'aman
te detta yiopifa moglie, l'operato 
Edoardo Pennesi di «5 anni 

ti delitto f« «coperto solo a: -mar-
tedi mattina aite IO, quando tre ca
rabinieri. sfondato l'ascio penetrarono 
nella camera del Pennesi. Perà un 
altro atroce delitto era stato ivi com
piute: affianco del cadavere seminu
do dot vecchio, era anche quello del
ia bimba Hermes Castelletti di 7 anni. 
Accanto alle due salme, in vno stato 
di sendueoeceusm per un principio di 
avvelenamento erano la mooOm di 
Nereo OstteOettl. Giselda di 93 anni, 
e a patio Itelo di 11 ennL 

In un primo tempo parve che lo 
morte del oeecMo • dette bimba fosse 
cantata da fuga di gas, ma dalle re-
tfcernia detta donna, en* per quasi 
30 ore aetve giaciuto coi suo bimbo 
• fianco dei cadaveri dell'amante e 
dea* M i a , facaro vergere a sospetto 

si dovesse trattare al avi tene-
> vMttte wmaiata del munto del

la —ape. 

aie t'aecietone del vecchio 
•oteeto enene netrauinWo 

L ' i n sfiasemitn tfaffs donna e dot 
*« am mo

ti «Sui ne dopo 
Trachini 

propria madre di avergli ucciso la 
sorellina mentre U DSODO «trangotAca 
il vecchio Edoardo Pennesi. 

Il ragazzo che è stalo interrogato 
ieri ha rievocato con esattezza di 
particolari la scena che «1 svolse nel
la notte fra domenica e lanedL Sia 
lui che (a sorella furono condotti 
dalla madre fn caia dei Pennesi. Si 
addormentarono verso le ti. La loro 
madre era andata a letto col vecchio. 
Ti piccolo si svegliò quando udì la 
voce di sno padre, ti vecchio Penne
si e la madre si aitarono dal letto. 
Fu allora che fra suo padre e n Pen
nesi si accese una feroce colluttato
ne: rotolarono a terra. Poi 9, padre 
afferrò fl vecchio alta gela e strinse 
forte; fl recehte rantolava— In Quel 
momento le madre per impedire alla 
sorellina di gridare, prese un cusci
no e glielo schiacciò sul viso. eKia 
sorella — racconta fi piccolo — et ai-
batté per vn pò; pof non si motte 
più: era morta, Anche il Pennese era 
morto, giaceva tutto scoperto sul pa-
vl manteu. n» 

Udita le departsione dt Italo Ca
stelletti i carabinieri hanno fnterro-
«9»o moramente la donna Giselda 
PafrftM' ella non ha nevato di aver 
ucciso' la propria fletta: ha dVhfcrreto 
di aver agito sotto Vimpressione tre
menda di vedere « marito wccMera 
fl suo secchie amanti e cef era re
cate de mottetti a Inbrica pesstove 
Temeva èhm le arida detta sua pic
cola flotta rritot (esatta i vicini: non 
vefeoe che r i wfmy scoperto Temici-
dio del merito. 

Mentre te donne oenfpa trasferite 
et carcere detto Istituto tu evjf é ri
coverato fl piccete Rete la folla che 
si era addensata eU'uecite he inter
nato una_ ma affitteremo ettfle. Solo 
l"rnteeeeear dei cerebinieri dt scorta 
e «else ed enfiai a ehe le ectaourate 
venisse eapgtwuta dette tre detta fotta 

CLP. 

l'Istituto stesso) difficilmente avreb
be potuto far diversamente e me
glio che tentare di arginare o di 
ridurre il m*l* «*nr» minali e*r*~ 
dienti, piuttosto blandi, che i mi
nistri dimostravano chiaramente di 
preferire. * 

Sarebbero potute intervenire, -i, 
altre e più drastiche misure, ma 
chi aveva la facoltà di prenderle o 
dt promuoverle non era davvero 
il Consiglio. Né si può far colpa ai 
singoli consiglieri dì non es&ersi 
messi a scrivere sui giornali, o a 
gridare in pubblico, cosa stava av
venendo nell'INA. 

Ho voluto porre in evidenza tut
to questo, non tanto per me, quanto 
e soprattutto per l'organo collegia
le del quale ho fatto parte; organo, 
1 cui componenti, dopo avere adem
piuto ad un compito particolarmen
te spinoso, si sono sentiti dire 
(quando non è stato peggio) dt 
essere stati 11 a • russare », secondo 
la espressione di un articolista che, 
dedicando alle vicende dell'INA pa
recchie lunghe puntate, come se 
avesse dovuto fare la storia delle 
guerre persiane, ha preferito que
ste facili critiche a certe conside
razioni un po' più delicate. 

Grazie e saluti. 

Avb. Manlio Donati • 

zionale. Autonoma della Strada) 
era andata costruendo sugli argini, 
contrariamente ai suoi consigli, 
una palizzata in cemento, il cui 
tracciato impediva l'ammassamen
to dei sacchi di terra per i rialzi 
di fortuna; 3) ammesso che 11 Po, 
nonostante il rialzo degli argini 
nel runto critico, avesse egual
mente rotto la sponda per la spinta 
dell'eccezionale massa d'acqua por
tata, sarebbe stato possibile evi
tare l'allagamento della "zona che 
tJ estende a nord del Canal Bianco, 
re la prefettura non avesse indù-
Stato di fronte alla proposta del 
Comitato dei tecnici, il quale si era 
reso immediatamente conto che so
lo l'apertura di una breccia nella 
famosa fossa di Polesella, favo
rendo una decongestione della pie
na, avrebbe potuto alleggerire la 
paurosa pressione dell'onda allu
vionale. Tredici o quattordici co
muni sarebbero stati sacrificati, in
teramente o parzialmente, con que
sto coraggioso intervento chirur
gico sugli argini, ma altri ventitré 
comuni sarebbero certamente usci
ti senza danni da! disastro che. 
invece, ha finito per sommerger
ne trentasette, sconvolgendo l'inte
ra struttura idraulica del Polesine. 
Se una giustificazione può essere 
concessa alle incertezze mostrate 
dalla Prefettura al momento di de
cidere il taglio, questa deve essere 
ricercata nel fatto che le autorità 
non avevano predisposto una mobi
litazione degli automezzi necessa
ri per l'opera di sfollamento dei 
comuni condannati. Ma anche da 
questa « giustificazione », in ultima 
istanza, emerge una nuova respon
sabilità, perchè non è concepibile 
che organismi preposti alla tutela 
dei cittadini e dei pubblici ueni 
si lascino sorprendere impreparati 
da un evento già da alcuni giorni 
si profilava sinistramente all'oriz
zonte. 

E che. se non proprio il disastro 
stesso, certamente "estensione di 
questo, sia dovuta. alla mancanza 
di previdenza e di tempestività nei 
provvedimenti, è ormai documen
tato da tecnici di provata espe
rienza. acquisito come una realtà 
dall'opinione pubblica Che il go
verno, il quale s*è valso, sin dai 
primi giorni, di tutto il suo appa
rato propagandistico, burocratico e 
poliziesco, per coprire il dramma \js stornate ael mese corrente e 
del Polesine; ehe il governo, d ice-Idee di sabato 8 (Immacolata Con-
I?" ^ . a r r » m P t e W «u*11 specchi p e r l ^ o ^ , e d i martedì 25 (atomo di 

La lettera dell'arw. Donati mette 
in luce alcune circostanze alle quali 
non era «tata attribuita l'importan
za che meritavano. 

Il governo dunque, da almeno tre 
anni, era perfettamente al corrente 
di tutti gli abusi che si perpetra
vano all'INA e nelle società diret
tamente o indirettamente collegate. 
E, m tutto questo tempo, non sol
tanto non ha fatto nulla per tron
care queylt aburt e per colpire cnt 
ne è stato l'autore, ma, anzi, ha 
fatto di tutto per prolungare là il
legale situazione e per ricoprire .#> 
responsabilità che ut sono connesse 

In presenza di simili fatti, è ine
vitabile una domanda: a chi ha gio
vato tutto questo? Non certo al
l'INA, al contrario! Allora, chi ne 
ha tratto profitto? 

Per dare una simile risposta, ehe 
spiegherebbe probabilmente le ra
gioni per cui i vari ministri si sono 
comportati nella maniera che la 
lettera dell'avv. Donati ha messo 
in evidenza; per acclarare perchè 
mai, mentre all'IVA atreeniua quel
lo che a-tjenifa, La stampa oooer-
natiua faceva a gara per magnifi
carne la solidità e la buona ge
stione (ricordiamo gli artieoli'com-
parsi su t II Popolo » del 7 ago
sto 1951, su «Il Quotidiano» de! 
10 agosto, su 'Il Corriere della 
Sera m dell'I 1 agosto, su m II Tempo » 
del 14 agosto); per vedere un po' 
chiaro, insomma, in tutta questa 
faccenda, bisognerebbe sapere con 
precisione tn quali società il de
naro dell'INA è andato a finire e 
quali persone stavano o stanno sot
to quelle società evidentemente po
sticce. 

A questo punto, vien fatto di ri
cordare che sulla stampa governa
tiva si sono riportate le tigle più 
strane delle Società ptù strampalate 
(REN, REP, FACI, Palila, Biscma, 
Bimostra, Comnpar), ma ti è fatto, 
m definitiva, il nome dt una sola 
persona: quello dell'ing. La Penna. 
Ebbene, si può essere tanto ingenui 
da credere, davvero, che questo 
tng. La Penna, per bravo che sia, 
sia riuscito a smuovere da solo 
società, istituti, banche e ministeri, 
per tanto tempo e con così bril
lanti rtsultati? 

E' chiaro che sull'affare dell'INA, 
il Paese ha U diritto di sapere quel-
che cosi di più di quello che al 
governo è piaciuto far sapere. Ed 
ancora un'altra domanda: perchè 
mal U governo, dopo aver messo 
nel nuooo Consiglio dell'INA tutti 
uomini suoi e che provengono, nel
la massima parte, dairambfente 
bancario, custodisce ancora con tan
ta gelosa cura i risultati dell'in
chiesta sull'INA e sulte società col
legate, al punto che non soltanto 
non ha. pubblicato la relazione del
la Commissione inquirente, ma non 
l'ha neppure resa nota alla Ca
mera? 

Se anche fl poeerno fa finta di 
non saperlo o d* dimenticarlo, te • 
leoge istitutiva delUNA (decreto-
legge 29-4-1923 n. 966. art. W di
spone che, tanto t bilanci «nnvalt 
come le relazioni quinquennali del
l'Istituto decono essere comunicati 
al Parlamento; e ciò significa che 
ti Parlamento ha conseguentemente 
a?>ehe il diritto e il dovere ài es
sere informato di tutti i fatti atti
nenti olle consistenza economica 
dell'Ente. Ma, ancora una volta, ì' 
governo sembra deciso a prirare 
alt oroam costitvzionalt delle loro 
funzioni, per sostituire al controllo 
democratico sull'impiego del pub
blico denaro, l'arbitrio incontrollato 
e incontrollabile di qualche mi
nistro 

H frittiweirto ettMMko 
per le fesftvitì * M e -Vìi 25 

dimostrare che fl disastro è nato da 
cause imprevedibili, per sottrarsi 
al dovere di risarcire i danni ai 
colpiti, è comprensibile, anche se 
dis^ueteeo. Ma non è bello ehe a 
tener bordone in questa faccenda 
intervenga il tlfnor Vollo. con tut
to il peto dalla sua sapienza idrau
lica, per tentare di far credtre ehe 
11 cielo, « «alo ti cielo, è il frtnde 
colpevole della sciagura. 

Perchè te redlterltlitta del G*T-
tettsno è di quest'opinione, tanto 
varrebbe, etnea scomodare la scien
za, accettare la tesi di quei parroci 
di cempetna, I quali vanno dicen
do ehe l'alluvione è un castigo 
del Signore, per punire t pecctto-
ri del Polesine! 

Natale) tono comprese tra le festi
vità intraeettimanall per le quali 
aperta ai lavoratori il trattamento 
economico particolare previsto dal
l'art. 16 dell'accordo intercoctfe-
derale 17 ottobre 1M8 per l'Indu
stria, ovvero delie norme speciali 
in materia contenute nei singoli 
contratti collettivi di categoria 
SQceesafoanente stipulati. Per det
te giornate spetta la normale re-
triburiooe agii operai ael case che 
enei non peestSAO sa vaco «pera; 
nell'eventualità della praetailoni la 
retribuzione sarà Invece raddop-
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